
fidali s ’em piono di fragranze. I m arinai sono am o­
revolmente costretti a  togliersi dal berretto il nastro 
col nome del cacciatorpediniere; le fanciulle si con­
tendono le fettucce di seta nera con grazia leggera 
e donano alla loro volta ai m arinai, dimentichi della 
«brum osa»  e del rancio, nastri con la scritta in oro: 
« Z ara  ».

Percorrendo la città, noto che i pochi pescatori e 
contadini in càpiza croata, i pochissimi soldati in disar­
m o con coccarda jugo-slava m antengono un contegno 
tranquillo e corretto. Si ha l ’impressione che qui il par­
tito jugo-slavo sia meglio disciplinato e più evoluto e 
più conscio dei diritti italiani sulla costa dalm ata di 
ciò che non sia a Z ara  vecchia, a Sebenico, nell’inter­
no. V edo due ex-colonnelli austriaci, certi Peten e  Smi- 
lic, in redingote e coccarda italiana, abbracciare alcuni 
degli arrivati sull’/lscaro  e, con le lacrim e agli occhi, 
esclam are :

— La divisa che portavam o non riuscì a  soffocar 
m ai i nostri sentimenti d ’italianità. Durante la guerra 
soffrimmo l ’angoscia più straziante che si possa im m a­
ginare. Oggi ci sentiam o liberati due volte...

Molti infermi hanno voluto esser condotti per le 
vie, adagiati nelle loro carrozzelle adorne di tricolori. 
Enrico Millo, avendone sul suo passaggio scorto uno 
che lo contem plava m uto e piangente sotto la falda del 
largo cappello m unito di coccarda, è uscito dal corteo, 
gli ha  stretto la  m ano, e, confortandolo, s ’è rallegrato 
per la sua bella fede, paziente e silenziosa.

Un episodio che non può esser dim enticato, è quel­
lo dell’unico cappuccino rim asto, a lla  vigilia della no­
stra occupazione, alla M adonna del Castello. Egli alzò 
subito la nostra bandiera sulla porta della chiesetta e 
adornò d 'u n a  pezzuola tricolore la finestra della sua 
cella.
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